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Primo Piano

maggiore rispetto alla ipotesi in 
cui rinunciasse all’accredito. 

Al contrario, qualora decides-
se di avvalersi della rinuncia, 
l’importo mensile dello stipen-
dio aumenterebbe per effetto 
dell’assenza del prelievo contri-
butivo ai fini pensionistici, ma 
tale somma concorrerebbe a in-
nalzare l’imponibile fiscale. Di 
conseguenza, l’effettivo aumen-
to del “netto in busta” non sa-
rebbe pari all’importo dei con-
tributi non versati, ma risulte-
rebbe influenzato dall’aumento 
del prelievo fiscale e, nell’anno 
successivo, aumenterebbero an-
che le addizionali. Infatti le ad-
dizionali regionali e comunali, 
calcolate sul reddito annuo, ven-
gono rateizzate e trattenute nel-
l’anno seguente. 

L’aumento del netto della busta 
paga porta a una penalizzazione 
della pensione futura. Infatti, per 
effetto del mancato accredito dei 
contributi a carico del lavoratore 
sulla posizione assicurativa del-
l’interessato, il montante contri-
butivo crescerà in misura inferio-
re rispetto al caso in cui non ci si 
avvalesse della “rinuncia”, ma sui 
redditi medio bassi, l’impatto può 
ritenersi contenuto. 

A ciò deve aggiungersi che, 
qualora il lavoratore fruisca dello 
sgravio contributivo del 2%, pre-
visto per il 2022 e 2023 per redditi 
fino a 2.692 euro lordi mensili, e 
innalzato al 3% per redditi fino a 
1.923 euro lordi mensili per il solo 
2023, l’impatto sarà più contenu-
to. Infatti, per espressa previsione 
normativa, lo sgravio – che consi-
ste in un minor prelievo contribu-
tivo a carico del lavoratore – non 
ha effetti negativi ai fini pensioni-
stici, essendo fatta salva la moda-
lità di calcolo della prestazione. In 
pratica, la parte di sgravio, ancor-
ché non versata, viene riconosciu-
ta come utile ai fini pensionistici. 
Tuttavia, i lavoratori beneficiari 
dello sgravio che fruiranno della 
possibilità di rinuncia dei contri-
buti a proprio carico (avendo ma-
turato i requisiti per quota 103), 
avranno un aumento più conte-
nuto della busta paga, in quanto i 
contributi “non trattenuti” saran-
no calcolati al netto dello sgravio 
riconosciuto: nel primo esempio 
riportato a fianco, a fronte di 
170,02 euro non versati, in busta 
paga ne arrivano 114,52.

Tutto ciò a legislazione vigente, 
ma il quadro potrebbe cambiare 
dato che l’annunciata riforma del 
fisco potrebbe incidere, amplian-
dolo, sullo sgravio.

Per i lavoratori che non frui-
scono dello sgravio, l’aumento 
della busta paga può considerarsi 
più interessante, ma su un arco 
temporale medio (5 anni, come il 
secondo esempio in tabella), gli 
effetti sull’importo della pensione 
futura, non sono trascurabili.

Nel caso di variazione del dato-
re di lavoro, l’Inps comunicherà al 

nuovo la scelta del dipendente di 
avvalersi dell’incentivo che verrà, 
di conseguenza, applicato diretta-
mente, senza ulteriori adempi-
menti a carico del lavoratore.

La facoltà di non versare la 
contribuzione può essere eserci-
tata una sola volta e il lavoratore 
può revocare tale scelta. In tal ca-
so, dal primo giorno del mese 
successivo al momento di eserci-
zio della revoca, riprenderanno le 
trattenute e i versamenti dei con-

Previdenza
65 miliardi marina calderone

 Il ministro del  Lavoro ha parlato di  un 
primo approccio di riforma delle pensio-
ni  dopo l’estate; per i  sindacati va riav-
viato subito il confronto con il governo.

 spesa pensionistica
La corsa della spesa pensionistica 
di qui al 2026 lieviterà di altri 
65 miliardi (addirittura al ritmo del 
7,1% nel biennio 2023-2024),

Fabio Venanzi

I lavoratori dipendenti, in posses-
so dei requisiti per accedere alla 
pensione anticipata flessibile (no-
ta anche come quota 103) e che 
non esercitano il diritto di andare 
in pensione, possono rinunciare 
all’accredito dei contributi a pro-
prio carico mensilmente dovuti 
all’Inps. Questa opzione, intro-
dotta dall’articolo 1, comma 286, 
della legge 197/2022, non è ancora 
fruibile, in quanto il decreto at-
tuativo non ha ancora ricevuto il 
via libera dalla Corte dei conti e 
Inps non ha di conseguenza pub-
blicato le istruzioni operative. 
Tuttavia il decreto interministe-
riale Lavoro-Economia è già stato 
firmato dai relativi ministri e con-
sente di descrivere meccanismo di 
funzionamento ed effetti di que-
sta agevolazione, denominata 
“incentivo al posticipo del pensio-
namento”. Nei calcoli che abbia-
mo elaborato abbiamo ipotizzato 

la fruizione dell’incentivo da apri-
le, cioè dalla prima decorrenza 
possibile di quota 103.

Va sottolineato che questa è 
una opzione, non un obbligo e 
quindi i lavoratori che quest’anno 
matureranno i requisiti di quota 
103, possono compiere tre scelte:
O accedere al pensionamento 
anticipato;
O continuare a lavorare versando 
all’Inps tutti i contributi previsti;
O continuare a lavorare non ver-
sando la quota di contributi a loro 
carico e riceverla in busta paga.

Nel caso un lavoratore scelga 
questa terza soluzione, il datore 
di lavoro potrà erogare, diretta-
mente in busta paga, la somma 
corrispondente ai contributi 
non versati. Tuttavia, tale scelta 
– una volta che l’Inps autorizze-
rà il datore di lavoro a corri-
spondere tale somma al dipen-
dente e a non versarla nelle cas-
se dell’istituto di previdenza – 
ha riflessi sia sulla busta paga 
dell’interessato sia sull’importo 
della pensione futura. 

Infatti, se il lavoratore con i re-
quisiti per quota 103 decide di 
proseguire l’attività  e non rinun-
cia all’accredito dei contributi (e 
quindi continua a versare anche 
quelli a proprio carico), l’importo 
della pensione futura risulterà 

‘ la scelta
L’incentivo non è 
obbligatorio e si può 
continuare a lavorare 
e versare tutti i 
contributi dovuti

‘ l’iter
L’opzione, introdotta 
dalla legge di Bilancio 
2023, non è ancora 
operativa, ma i dettagli 
sono stati definiti

potrebbe anche essere adottata una 
soluzione per fasce anagrafiche. In 
questo caso il taglio del cuneo rischie-
rebbe  però di non essere superiore a un 
punto: la decontribuzione per le retri-
buzioni fino a 25mila euro passerebbe 
dal 3% al 4% e quella sugli stipendio tra 
25mila e 35mila euro dal 2% al 3 per 
centro. Per entrambe le fasce non ci sa-
rebbe quindi lo sconto di due punti 
evocato nei giorni scorsi dal ministro 
dell’Economia, Giancarlo Giorgetti. 
Sconto che, almeno sotto i 25mila euro, 
potrebbe invece rimanere possibile 
con un intervento pensionistico su 
Opzione donna.

Anche se dovesse ottenere il via li-
bera, il pacchetto previdenziale del de-
creto  non rappresenterebbe comun-
que un anticipo della riforma pensio-
nistica.  Che da protagonista della cam-
pagna elettorale in pochi mesi si è 
trasformata in una illustre sconosciu-
ta, o quasi.  Il superamento della legge 
Fornero viene di fatto ignorato dalla 
maggioranza nei “positivi” pareri sul 
Def espressi dalle commissioni Lavoro 
della Camera e Affari sociali-Lavoro 
del Senato, dopo che era già sparito dai 
radar del governo. Che nello stesso Do-
cumento di economia e finanza non ha 
fatto alcun cenno alle misure da adot-

tare per il “dopo Quota 103”, ad esclu-
sione dell’inserimento nell’elenco dei 
“collegati” alla manovra di un disegno 
di legge su interventi in materia pen-
sionistica. E a questo punto appare as-
sai improbabile un ripensamento del 
centrodestra  che per sollecitare l’ese-
cutivo ha ancora a disposizione la deci-
siva carta delle risoluzioni  sul Def da 
votare giovedì nei due rami del Parla-
mento.

Il parere favorevole della commis-
sione Lavoro di Montecitorio, arrivato 
la scorsa settimana, si limita a registra-
re che il Def «non reca indicazioni spe-
cifiche sui contenuti delle misure che 
potrebbero essere adottate» nel setto-
re previdenziale e cita esclusivamente 
il Ddl collegato, che potrebbe prendere 
forma soltanto nel momento in cui sa-
rà portata a termine «l'analisi delle ten-
denze di medio-lungo periodo del si-
stema pensionistico italiano in base al-
la legislazione vigente». Una mission 
affidata dal ministro Calderone, al ne-
onato Osservatorio sul monitoraggio 
della spesa previdenziale. 
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‘ Pd e M5S all’attacco.
Anche i sindacati 
incalzano l’esecutivo, 
ma il tavolo non ripartirà 
prima dell’estate

Quota 103, l’opzione-rinuncia
taglia l’assegno pensionistico
Previdenza. Chi matura i requisiti ma continua a lavorare può incassare la parte di contributi 
a suo carico invece di versarla all’Inps, ottenendo in questo modo uno stipendio più alto

tributi a carico dell’interessato.
L’erogazione dei contributi in 

favore del lavoratore cesserà nel 
momento in cui l’interessato do-
vesse conseguire una pensione 
diretta, fatta eccezione per l’asse-
gno ordinario di invalidità, oppu-
re al conseguimento del requisito 
anagrafico, richiesto tempo per 
tempo, per l’accesso alla pensione 
di vecchiaia della gestione pen-
sionistica di appartenenza.
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ANSA

L’incentivo. La legge di Bilancio premia la prosecuzione dell’attività lavorativa.

PRIMO ESEMPIO

Lavoratore nato a gennaio del 1959, che al 31 marzo 2023 ha raggiunto 
41 anni e 3 mesi di contributi previdenziali. Primo contributo versato a 
gennaio 1982, pensionamento di vecchiaia previsto al 31 gennaio 2026. 
Da aprile 2023 "rinuncia" a quota 103 e attiva l'esonero dei contributi a 
suo carico fino al pensionamento di vecchiaia. Il lavoratore beneficia 
dell'esonero contributivo del 3% previsto dalla legge di Bilancio 2023

La retribuzione   

 
 Fino a 

marzo 2023
Da aprile 

2023

Stipendio lordo 1.850,00 1.850,00
Contributi Inps a carico lavoratore - 9,19% 170,02 170,02
 1.679,98 1.679,98
Sgravio contributivo del 3% (legge Bilancio  2023) 55,50  55,50
Restituzione contributi - 114,52
Imponibile Irpef 1.735,48 1.850,00
Irpef 408,87 437,50
Detrazione fiscale 200,65 189,30
Addizionale regionale - 1,73% 35,48 35,48
Addizionale comunale saldo - 0,50% 10,26 10,26
Addizionale comunale acconto - 0,30% 7,52 7,52
Stipendio netto 1.474,01 1.548,54
Differenza (netto fino a marzo, netto da aprile) – + 74,53
La pensione (importi lordi mensili)   
Pensione di vecchiaia senza incentivo quota 103 1.430,00 - 
Pensione di vecchiaia con incentivo quota 103 
e sgravio contributivo 3% solo nel 2023 - 1.404,00

Differenza - –26,00
SECONDO ESEMPIO
Lavoratrice nata a luglio 1961, che al 31 marzo 2023 ha raggiunto
41 anni e 3 mesi di contributi. Primo contributo versato a gennaio 1982, 
pensionamento di vecchiaia previsto al 31 agosto 2028. Da aprile 2023 
"rinuncia" a quota 103 e attiva l'esonero dei contributi a suo carico fino
al pensionamento di vecchiaia.

La retribuzione   
Stipendio lordo    3.700,00 3.700,00
Contributi Inps a carico lavoratore - 9,19%  340,03 340,03
 3.359,97 3.359,97
Restituzione contributi - 340,03
Imponibile Irpef 3.359,97 3.700,00
Irpef 917,66 1.036,67
Detrazione fiscale  45,73 13,75
Addizionale regionale - 1,73%  68,70 68,70
Addizionale comunale saldo - 0,50%  19,85 19,85
Addizionale comunale acconto - 0,30%  14,56 14,56
Stipendio netto  2.384,93 2.573,97
Differenza (netto fino a marzo, netto da aprile) - + 189,04
La pensione (importi lordi mensili)   
Pensione di vecchiaia senza incentivo quota 103 3.390,00 - 
Pensione di vecchiaia con incentivo quota 103 – 3.278,00
Differenza – –112,00 

Gli effetti dell’incentivo su retribuzione e pensione Pensioni, si tratta
su minime e donne 
nel decreto lavoro

 Lega e Fi per il ritocco
degli assegni bassi.  Il nodo 
risorse al taglio del cuneo 

Misure in arrivo

Marco Rogari
Claudio Tucci

Entrano anche le pensioni nella tratta-
tiva in corso nella maggioranza sul de-
creto lavoro. Che dovrebbe essere va-
rato dal Consiglio dei ministri il 1° mag-
gio. Una parte del centrodestra, a co-
minciare dalla Lega e da Fi, spinge per  
utilizzare una fetta della dote a disposi-
zione da quasi 3,5 miliardi per irrobu-
stire le pensioni minime, dopo il primo 
ritocco previsto dall’ultima legge di bi-
lancio.  Ma sul tavolo ci sarebbe anche 
un’ipotesi previdenziale alternativa: 
quella di utilizzare il Dl per  allentare la 
stretta su Opzione donna, scattata  
sempre con la manovra approvata a fi-
ne anno. Un intervento, più volte au-
spicato nei mesi scorsi dal ministro del 
Lavoro, Marina Calderone, e da diversi 
ambienti della maggioranza, compre-
so Fdi,  che per i restanti mesi del 2023 
sarebbe meno costoso di un aumento 
degli assegni più bassi e  consentirebbe  
di  non assorbire una parte delle risor-
se. Che nello schema iniziale  abbozza-
to al  Mef dovrebbero confluire tutte sul 
taglio del cuneo.

La decisione se inserire un pacchet-
to previdenziale nel decreto, e sulla sua 
eventuale fisionomia, sarà presa non 
prima di giovedì o venerdì. La partita  
sarebbe insomma ancora tutta da gio-
care, in attesa di analizzare con atten-
zione anche l’impatto delle varie op-
zioni sulla base delle indicazioni dei 
tecnici del ministero dell’Economia. 
Ma il pressing  di una parte delle mag-
gioranza per aumentare gli assegni 
pensionistici più bassi è forte. Il primo 
a parlarne è stato il ministro delle In-
frastrutture, e leader della Lega, Matteo 
Salvini. Anche il sottosegretario leghi-
sta al  Lavoro, Claudio Durigon, ha con-
fermato che  il  governo sta facendo una 
valutazione su questa ipotesi. Che, co-
me  fa notare il capogruppo “azzurro” 
in Commissione Bilancio alla Camera, 
Roberto Pella, sarebbe «gradita» a Fi 
da sempre in prima linea per far lievi-
tare le pensioni minime.

Con un aumento generalizzato, 
magari anticipando in tutto o in parte  
l’adeguamento del 2,7%  già garantito 
per il 2024 a tutti i pensionati al mini-
mo dalla legge di bilancio, il bonus  si 
fermerebbe a 10-15 euro al mese.  Ma 

RISULTATI CONTABILITÀ 
NAZIONALE PREVISIONI

2022 2023 2024 2025 2026

PENSIONI
296.998 317.990 340.700 350.950 361.890
Tasso di variazione in %
3,7% 7,1% 7,1% 3,0% 3,1%
In % di PIL
15,6% 15,8% 16,2% 16,1% 16,1%
ALTRE PRESTAZIONI SOCIALI IN DENARO
109.923 106.740 108.360 109.320 110.570
Tasso di variazione in %
-1,5% -2,9% 1,5% 0,9% 1,1%
In % di PIL
5,8% 5,3% 5,2% 5,0% 4,9%
TOTALE PRESTAZIONI SOCIALI IN DENARO
406.921 424.730 449.060 460.270 472.460
Tasso di variazione in %
2,3% 4,4% 5,7% 2,5% 2,6%
In % di PIL
21,3% 21,0% 21,4% 21,2% 21,1%
PIL
1.909.154 2.018.045 2.102.844 2.173.320 2.241.161
Tasso di variazione in %
6,8% 5,7% 4,2% 3,4% 3,1%

Anni 2022 - 2026. Valori assoluti in milioni di euro

Fonte: ministero dell’Economia e delle finanze (Documento di Economia e Finanza 2023)

Previsioni della spesa per prestazioni sociali in denaro


